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Nella tragedia di Sofocle la dicotomia «uomo-donna» si costruisce 
in relazione con quella «polis-alienos». Ma la psyche, che per Platone 
è la sede della coscienza, qui è assente: l'orizzonte assoluto è il corpo 
L'angoscia di una femminilità solo «miticamente» possibile 

one senza anima 
• • (...) Se guardiamo alla 
scena simbolica odierna pos
siamo agevolmente osservare 
un mondo di centralità ma
schile che si ostina ad occupa
re la politica e le sfere d'azione 
alla politica connesse. Com
presa, in cruciale posizione, la 
sfera della guerra. E possiamo 
altresì rintracciare uno stereo
tipo del femminile confinato 
nel ruolo domestico, oppure, 
attraverso il teorema dcll'egua-
glianza, incluso e omologato 
nel paradigma maschile che 
impersona il soggetto del teo
rema stesso. La cosa singolare 
è che, guardando alla scena 
greca, potremmo vedere pres
soché le stesse cose: o, per lo 
meno, lo stesso rapporto di • 
dominio e di posizionamento 
simbolico dei due sessi, anche 
se in un contesto per molti ver
si differente. L'interesse pecu
liare della scena antica sta cosi 
nel suo stare appunto M'inizio ' 
(...). ••- ^ , -. 

Nella presente occasione il 
mio intento, attraverso una let
tura dell'/trtflgorje di Sofocle, e 
appunto quello di accennare 
ad un momento decisivo di ta
le lavoro simbolico consuma
tosi in terra greca. L'ipotesi di 
fondo è che la dicotomia op
positiva uomo-donna si co
struisca nel testo sofocleo in 
cruciale relazione con quella 
di polis/alienos, passando pe
rò per l'insolita centralità di un • 
corpo non contrapposto all'o-
nima ( . . . ) . »r t • > 

Un corpo sta al centro del-
l'Antigone di Sofocle, quello di 
Polinice, che Creonte, signore 
di Tebe, ha vietato di seppelli
re. Corpo morto, ossia cadave- -
re, nekus, ma anche corpo che 
appartenne ocTun vivo, soma " 
straordinariamente assente in
vece, su questa soglia che por
ta alla dimora dei trapassati, 
l'anima, la pshyche. Dunque 
Polinice, che fu corpo vivo, ora 
è tutto II, nel suo corpo, che 
giace insepolto sul campo di 
battaglia. 

Indicando nel corpo il tutto 
di Polinice, ricorro qui soltanto 
ad un ingenuo espediente lin
guistico per sfuggire ad un ter
mine che. nell'orizzonte anti
co, esito ad utilizzare: quello di 
individuo, o, se si vuole, quello 
di una singolarità che preten
de di nominare la peculiare 
sostanza soggettiva di ogni 
umano (. . . ) . 

Accostandosi -* all'Antigone 
sembra del resto appunto diffi
cile sfuggire al celebre filtro he
geliano. Hegel vede in effetti 
nel testo sofocleo una opposi
zione fra la legge della fami
glia, che ha appunto nel «sin
golo come tale» il proprio fine, 
e la legge dello Stato, che lo 
assume come cittadino facen
dolo assurgere ad una univer
salità che esige il sacrif'O delle 

istanze individuali. Opposizio
ne che colloca in ciascuna del
le d'.ic parti, rispettivamente, il 
pnncipio femminile e quello 
maschile; ossia Antigone e 
Creonte, i quali, da antitetiche 
prospettive, si contendono il 
corpo di Polinice: l'una per 
seppellirlo in quanto fratello, 
l'altro per impedirne la tumu
lazione in quanto nemico. 

Sulla scorta di Hegel - e az
zardando una terminologia 
che non tarderà, del resto, a 
confermarsi crucialmente ina
datta - ci permetteremo dun
que di affermare che nel corpo 
soltanto, appunto, centro della 
drammatizzazione e del di
sporsi su autentiche posizioni 
aei contendenti, sembra fon
darsi e perimentrarsi l'indivi
dualità di Polinice. Il quale Po
linice, ormai morto, appartie
ne al regno sotterraneo di Ade, 
e tuttavia sotto terra gli è nega
to di andare: perché il tiranno 
Creonte trattiene nel regno dei 
vivi, «separato dagli dei inferi, 
senza onori funebri, insepolto, 
un cadavere». C'è infatti una 
prima bipolarizzazione ele
mentare che disegna l'orizzon
te scenico dell'Antigone: il luo
go dei vivi che sta quassù, so
pra la terra, e il luogo dei morti 
che sta laggiù, in basso, sotto 
la terra. Nell'uno o nell'altro 
caso, sempre confinati in cor
porea sostanza, i vivi stanno 
sopra, i morti invece sotto (...) 

il corpo del morto appunto, 
e non la psyche. termine que
st'ultimo che compare nel te
sto semmai a indicare, su ome
rica traccia, il «respiro» di chi 
vive, oppure la «mente», ma 
non invece ciò che si stacca 
dal corpo morto per migrare in 
Ade. Proprio in Òmero trovia
mo inlatti una psyche la quale, 
appunto esalata dal morente 
come ultimo respiro, si fa abi
tuale protagonista dell'estre
mo viaggio e consueta abitatri
ce della sotterranea dimora. 
Anomalia che dunque, nel-
l'Antigone, viene appunto a 
sorprenderci: e non solo in re
lazione all'universo omerico, 
ma anche - e forse più signifi
cativamente - in vista di quel 
posteriore universo platonico 
che celebrerà la centralità, ter
rena e ultraterrena, di una psy
che assunta come emblemati
ca sede di quello che abbiamo 
deciso di chiamare individuo. 
Proprio perche, con l'Antigone, 
assistiamo alla tragedia di una 
sepoltura, l'anomalia di una 
psyche assente va dunque in
dagata: a partire appunto da 
quel contesto omerico del 
quale, anzi, qui Sofocle spesso 
utilizza la lingua (...) 

Nei poemi omenci la corpo
reità fonda e confina il senso di 
ciò che ciascuno è, e però vie
ne curiosamente a darsi in due 
torme: quella del visibile corpo 
vivo, che ha pienezza di mobi-

Quali problemi pongono le donne alla 
filosofia? Una rassegna di tali questioni 
è offerta dal convegno internazionale 
promosso dal Centro Pégui, presieduto • 
quest'anno da A. Roggerone e Paul Ri- • 
coeur. I lavori iniziano oggi a Lecce. An
ticipiamo qui uno stralcio di una delle 
relazioni, intitolata Forme della corpo

reità. Con questo tema Adriana Cavare-
• ro apre la discussione insieme con Sé-
verine Auffreì (Filosofia Donne Filoso-

, fié). e Roger Dadoun (La Donna in 
quanto utopia). Attraverso una lettura ' 
dell'Antigone, la Cavarero parla di un 
momento decisivo della costruzione 
della dicotomia uomo-donna. 

ADRIANA CAVARERO 

*tSJ5r. 

«Il matrimonio tra Cupido e Psyche» di Edmund Dulac 

lità e di coscienza, e quella del 
suo invisibile duplicato figura
le, appunto la-psyche, la quale 
vaga nelle infere dimore in sta
to larvale e immemore di sé, 
sebbene in sembiante ricono
scibile da chi - come Ulisse -
abbia la ventura di visitare, da 
vivo, il regno dei motti ( . . . ) . In
somma, corpo vivo, coscienza 
e «individualità», nell'universo 
omerico stanno insieme legati 
in un'unica costellazione di 
senso, la quale comprende, al 
suo margine anche la psyche. 
ma come qualcosa che e il suo 
devitalizzato, incosciente e 
deindividualizzato simulacro. • 
All'interno di una concezione 
la quale ritiene, in ultima anali
si, che il corpo sia, di (atto, esi
stenza, e che, se l'esistenza 
continua, essa debba essere in 
qualche grado corporea. 

Ben diverso l'orizzonte della 
grecità classica che si irradia 
intorno a Platone. Qui infatti la 
psyche perde ogni figuralità 
corporea, e si sostanzia invece 
su una attività puramente intel
lettuale che va a pcrimctrare 
l'ubi consistam dell'individuo. 
Cosi, in una distinzione fra so
ma e psyche che é anche diva
ricamento fra il caduco e l'e
terno, fra la carne e il pensiero, 
l'anima si rende appunto pro
tagonista di un vero e proprio 
processo di dc-corporeizzazio-
ne che la vede come unica e 
intellettuale sede della «vera» 
vita, della coscienza e della 
identità individuale di ogni 
umano. Nella dicotomizzazio-
ne platonica il corpo, travolto 
nel flusso incessante del dive
nire, si e ndotto in effetti a ca
duca zavorra: sede di funzioni 

e pulsioni - per cosi dire -
spersonalizzate, le quali turba
no appunto l'anima, distraen-
dola da quel pensiero (nous) 
delle cose eteme che e la sua ; 

sostanza e dal quel logos che è ' 
la sua linfa vitale. (...) . . 

(...) Tornando a Sofocle, -
nell'opposto orientarsi di Anti
gone e Creonte, troviamo una 
medesima, e quasi ossessiva, 
considerazione del corpo di 
Polinice, la quale crucialmente 
mostra di non incentrarsi sul 
fatto che ormai tale corpo ò 
appunto cadavere: vivo o mor-

' to Polinice 6 per Antigone il 
fratello dello stesso ghenos, ge
nerato nel comune sangue 
materno, che. come tale, meri
ta sepoltura; vivo o morto Poli
nice è per Creonte un nemico 
della polis. «Il nemico non ò 
mai amico, neppure quando 0 

Un viaggio nel «maire magnum» dei libri di poesia pubblicati dalle collane «minori» 
Tre autrici alla prima esperienza: Alberti, Marcheschi, Bre. Le liriche di Ramat e Buffoni 

Piccoli editori tra versi e aforismi 
G I A N N I D ' E L I A 

• H Dando uno sguardo alle 
collane dei piccott editori che 
pubblicano poesia, ci si accor
ge del gran mare di scritti in -
versi che sommergono l'Italia. 
Spesso-*! tratta di cose medio-
cn, ma c'è anche del buono o 
dell'ottimo perché i nuovi au-
ton non 'sono in condizioni di 
disdegnare i piccoli editori da
to il «numero chiuso» che do
mina le collane di poesia di 
quelle maggiori. Abbiamo fat
to dunque questo piccolo viag- . 
gio fra gli ultimi titoli di quel 
mare magnum che è oggi l'atti
vità editoriale poetica, fabbrica 
di libri senza lettori «pescando» 
tre raccolte di autrici al primo 
libri e tre di auton da tempo 
operanti. 

Tiziana 'Alberti,' col suo 
Odetto (Marka, Editrice Mon-
tefeltro), accompagnato da 
una breve nota di Paolo Volpo
ni, sceglie una cantabilità di
scorsiva a verso libero, in ca
denza metonimica e allincati-
va, per raccontarsi a un'imma
gine di sé quotidiana e anche 
innamorata, pur nella fatica 
della memoria, di una certa 
crudeltà di orfanezza in cerca 
di identità. Nei suoi versi, il rit

mo della prosa è scandito da 
rime, il lessico è fitto In un col
loquio parentale che tradisce. 
nei diminutivi della madre e 
della bambina, un esorcismo 
di dolore e di angoscia: «pez
zettino mio di carne e vita / il 
corpo si sveglia e s'alimenta... 
/ cresce la rabbia in gola e poi 
si quieta / l'assillo di vivere mi 
lega...». 

Nei versi di Daniela Marche-
schi (Sul molo foraneo, Esu-
via), presentati da una nota 
convinta di Giuseppe Pontig-
gia, si coglie un vasto appren
distato cntico, che costringe 
l'autrice a una selezione di si
tuazioni e di materiali, a una 
forte presa intellettuale sulle 
occasioni liriche, svolte in una 
discorsività allegorica (ele
menti, insetu, animali emble
matici di solitudine e resisten
za, di inermitA e grandezza: la 
balena). Le cinque sezioni del 
li'}ro. cronologicamente rove
sciate dagli esiti più recenti ai 
primi, disegnano un'idea forte 
d, poetica degli oggetti e di ri
flessività icastica, cui non sem
pre corrisponde la resa poeti
ca slessa (forse per eccessiva 
consapevolezza dei mezzi). Il 

frammentismo aforistico e sa-
pienzale, autoironico e scetti
co, lascia però il campo a una 
lirica più svolta e descrittiva,. 
che offre l'esempio migliore 
nella poesia eponima della 
raccolta: «...Dato che esiste chi 
sfiorisce e si sbrecca / di tali 
oggetti o creature tutto si / può 
dire ovviamente: / ma non che 
giochino / a mimare la loro 
sorte». 

Un bel libro é quello di Sivia 
Bre, / riposi (Rotundo), uscito 
un anno fa (ho avuto occasio
ne di leggerlo solo ora) nella 
collana Novelettere, curata 
con chiara passione da Arnal
do Colasanti (nella stessa col
lana sono apparsi testi di Bep
pe Salvia, Gino Scartaghiandc, 
Gianluca Manzi, Marco Lodo-
l i ) . 

Il suo ò un lirismo morale, 
che sembra cercare nell'ordi
ne metrico un riflesso sperato 
di ordine interiore, di collo
quio religioso con la presenza 
del paesaggio umano, delle 
cose che si vorrebbero legate 
(rimate) dall'amore. Le occa
sioni non sono nascoste, an
che se gli incontri e le ore en
trano nelle trame verbali nel
l'obliquità del sentire: «...quasi 
a chi è intorno toccasse scio

gliere / da quella cruna un filo ' 
di carità / verso la sua fortuna». 
Ne viene un sapere esistenzia
le, di gesti quotidiani colti tra . 
stile e realtà condivise, vissute 
e amate insieme. Il verso é niti
do e narrativo, regolare e aper
to al ritmo della prosa, libera
mente tradizionale e ricco di 
cesure metriche, quasi singulti 
e sorprese dell'interna visione: 
«Che mi distoglie / dall'unico 
discorso / é un rotolar di tuo
no, / che mi sperde. Appena / 
e già ritornano mura premuro
se / solite sponde / contente 
di promettere l'umano. / Si sa 
chi siamo:/ dentro, ogni nome 
ha un suono / che lascia pre
sagire il suo nmorso». 

Poeta e critico, studioso del
l'ermetismo e segnato nel suo 
percorso creativo (a partire 
dal 1964) dall'ombra di Mon
tale e di Sereni, di Luzi e di 
Gatto, Silvio Ramat pubblica 
Ventagli (e altre servitù 1981-
1982), nella collana I poeti di 
Amadeus. 

Si tratta di un diario lirico, a 
forte presa prosastica intorno 
ai temi della memoria e del
l'interrogazione vitale, in cui 
Ramat prosegue quel suo mo
do discorsivo e sapiente di in
nesco tra verso libero e impec

cabile pronuncia di un respiro 
metrico tradizionale per acqui
sita naturalezza, a dire la per
dita della scrittura, l'enigma ' 

• del sogno e della veglia, il desi- , 
derio che mai sembra poter es
sere soddisfatto. \ " - •-

- . Il viaggio e la riflessione, il 
passaggio degli anni, il quiete 
disincanto dell'assenza sem
brano le cifre di un'ironia co
gnitiva, tesa a indagare quasi 
in forma saggistica il ricompor
si di un sapere passionale, ma 
come guardato dall'alto: un 
sublime discorsivo adottato da 
una metafisica negatività (an
cora l'impronta di Montale) : «Il 
gioco, di che nappe aberranti • 
/ si fa bello, e a che estremi bi
rilli / punta la propria cattive
ria. Il mondo / in un paio di tiri 
se ne va, / u n a sola parola in
cisa e persa / nel golfo delle 
mezze verità». 

La poesia di Franco Buffoni 
- di cui ora escono Scuola di 
Atene (l.'Arzanà) e Pelle in
trecciata di verde (Edizioni l'O
bliquo) - continua a sorpren
dere per la sua distanza da 
gran parte della ricerca corren
te, per la sua originalità fatta di . 
leggerezza metrica e tematica, 
subito rovesciata in complessi
tà di sfondo e di poetica. Non 

morto». 
È quindi soprattutto a partire 

da questa centralità corporea, 
da ambedue strettamente os
servata e - per cosi dire - esal
tata nell'anomalia di una psy
che assente, che lo sguardo dei 
contendenti può crucialmente 
tradursi nell'inconciliabilità [ 
delle due opposte prospettive . 
che Creonte e Antigone, tragi
camente, inscenano. , 

Per quanto riguarda Creon
te, mi accontenterò tuttavia in 
questa sede di segnalare co
me, nell'orizzonte politico che 
il tiranno rappresenta, non 
conti tanto il principio per cui ' 
(di nuovo hegelianamente) . 
l'individuo vale come cittadi
no, quanto piuttosto il pnnei-1 
pio che radica la natura della • 
cittadinanza nel criterio ami
co/nemico. Tale criterio è ov
viamente, nella sostanza e nel 
concetto, del tutto diverso dal 
corpo giudicato: ma il confina- -
mento dell'individualità di Po
linice nel suo corpo vivo o 
morto, fa si che la qualità poli
tica di «nemico» ad esso si me
scoli in ibrida aderenza. Detto 
altrimenti: il corpo viene priva
to della sepoltura non in quan
to corpo di un nemico ma pro
prio in quanto corpo nemico 
( . . . ) . .- • , - •. v , v 

.La posizione di Creonte ò 
stata infatti segnalata soprat
tutto per evidenziare la diversa 
natura del criterio di Antigone. 
Questo criterio ha la sua misu
ra e la sua legge nel principio ' 
della consanguineità che lega 
sorella e fratello alla medesi
ma vicenda generativa di due 
corpi nati dalla stessa madre • 
( . . . ) . In altri termini, il criterio e 
la cosa che esso deve giudica
re, la consanguineità della co
mune stirpe e il corpo del fra
tello, sono intrecciati l'uno nel
l'altro, sono nomi della stessa ,' 
sostanza carnale, dello stesso „ 
sangue che risponde e agisce . 
di conseguenza: cosicché il / 
corpo non sta nei confronti del 
criterio che ne decide il sep- . 
pcllimento come un oggetto, • 
bensì come una sua forma. Co
me la sanguigna sostanza im- -
manente di quei generati corpi 
che ne sono manifestazione. ; 

Centralità corporea e ade
renza del criterio, permettono ". 
cosi che la posizione di Anti- , 
gone si delinei come assoluta: _ 
ossia come una posizione che 
porta il tema del corpo (qui ; 
già assolutamente messo al 
centro della scena) ai suoi 
estremi . limiti raprcsentativi. ' 
Come molti interpreti hanno 
notato, c'è infatti nella posizio
ne di Antigone una sorta di e c - . 
cesso: che la porta a scegliere " 
di morire pur di seppellire un 
morto (.. .) . Tale eccesso, sen
za dubbio evidente, non si rag- . 
gruma però tanto nei singoli 
atti della fanciulla, quanto • 
piuttosto nell'orizzonte con
sanguineo che ne definisce il 

personaggio. In altri temimi, 
nel testo sofocleo, Antigone e 
il principio di consanguineità 
da lei (alla lettera) incarnato, 
portano il tema del corpo a svi
luppare la sua massima poten
za simbolica: appunto in una 
rappresentazione assoluta che 
non ammette altro, neppure 
quella psyche che potrebbe 
farsi protagonista di un'altra vi
cenda, o, per lo meno, permet
terebbe alla vicenda di narrarsi 
altrimenti. - » ». * 

Veltro in effetti qui c'è, ed è 
precisamente l'alterità contra-
stiva, di politico e maschile 
fondamento, che Creonte im
persona (. . . ) . Anche rimanen
do a testo dell'Antigone po
tremmo i infatti agevolmente 
notar? come, nella scrittura so
foclea, le parole di Creonte si 
collochino già perfettamente 
in una tradizione destinata a 
durare. Da un lato infatti il ti
ranno proclama la coinciden
za fra potere politico e identità 
sessuale: come non si stanca 
di ribadire («non sarei più io 
l'uomo, l'uomo sarebbe lei, se 
queste prepotenze restassero 
senza castigo», «finché io vivo 
non sarà una donna a gover
nare», ecc.) e come Ismene 
ben sa («siamo nate donne, 
non fatte per batterci contro gli 
uomini»). E, da un altro lato, 
Creonte pronuncia dei veri e 
propr discorsi politici nei quali 
una consumata arte retorica 
mescola le giustificazioni del 
potere con la sua cruda volga
rità. Tuttavia - e nonostante 
questo logocentrismo politico, 
di maschile sostanza, messo in 

- bocca da Sofocle al tiranno - è 
appunto l'orizzonte della cen
tralità corporea, impersonato 
invece da Antigone, ad intes-

; sere Ir, trama scenica e a trasci
nare con sé Creonte: di modo 

' che Cfjcsti, l'«uccisorc di Tigli», 
sarà alla fine colpito, non nel 
suo ruolo dinastico o nella sua 
posizione di stratego, bensì 
nell'annientamento della stir
pe. ' i l • • .->•*-• .-. K' -. 

L'alterità politica di Creonte 
finisce cosi per funzionare nel
la sequenza drammatica, co
me un'istanza presente eppure 
differita nei suoi futuri effetti 
vittoriosi ( . . . ) . Di modo che, 
nella proiettata angoscia di un 

, femminile solo miticamente 
possibile, il personaggio di An
tigone viene ad occupare la 

;• scena, per cosi dire, per l'ulti
ma volta e in estrema assoluta 
figura: prima che la polis vinca 
per sempre relegando ai suoi 
margini, o a sé funzionalizzan-
do, le vicende del corpo. Un 
corpo che, nella sua anomala 
esclusività scenica, è già ap-

, punto assoluto orizzonte. Ed 6 
soprattutto in grado di sbilan
ciare rimpianto simbolico sul 
principio femminile, nell'inne
gabile misura in cui evoca po
tenze generative custodite dal 
sangue materno. > 

L'interno di una libreria 

sono molti i poeti «fumisti» in 
Italia. 

C'è nei suoi versi un mecca
nismo di crudeltà e di tenerez
za, di chiarezza e di enigmati
cità, che parte sempre dal su
peramento di un dato, di una 
realtà patita, dell'unica realtà: 
quella di sentirsi vivi senza la 
morte e la vita degli altri. Dai 
primi libri {Nell'acqua degli oc
chi, 1979; / tre desideri, 1984; 
Quaranta e quìndici, 1987) il 
suo tema è l'eros, tema rivissu
to come amore di libertà, di 
cultura, di parola. Con questi 

ultimi lavori, è la presenza del-
l'altro a dominare, la condivi-
sionc del desiderio omoses
suale (ma anche qui l'eros è 
più grande della libido, e offre 
la propna discorsività come 
sublimazione): «La sera come 
un amante di cera / Scendeva 
su quel pezzo di faccia di suo 
padre / Che aveva, / Ma con 
quegli occhi lui chiedeva / 
Propno con quelli chiedeva e 
chiedeva». O ancora: «Affila la 
spada /Al lenala dolcemente / 
Muovila nella ferita / Come al
lo stadio la gente». • , -. .. 

prenirilurj. l-agic.i Coslemali per 1. 
morte di 

ANDREA ROGNONI 

Luisa e Alberto Colognalo. Birbara 
e Aldo Bario)), llde e Lauro Coi-adio, 
Gianna e fallacie Jannuzzi, Valeria 
e Quinto BonasvoLi sono vicini al 
dolore di l'Vanco e Clara 

Milano 27 apnle 1992 

Davide Ferran e l'Area politica per la 
cultura del Pd> di Bologna parteci
pano al dolore per l'impniwisa 
scomparsa di padre 

ERNESTO BALOUCCI 
non dimenticheremo le sue pr.-st-n-
?c nella nostra e MA, per insegnare 
strade di pdcee di non violenze 
Ronid, 27 aprile 1992 

fi morto 

ERNESTO BALOUCCI , . 

lascw un vuoto Incolmabile n< I no
stro impegno e in noi stessi, pacifisti 
nog)i anni 80 e negli anni 90, dal no 
ai missili a Comiso, alla Kuerr.i del 
Golfo, ad oggi contro altre avvento 
re. per il dialogo nel Mediterraneo e 
fra i popoli e le fedi di tutto il inon
do. Continueremo, ma sentiamo tut
to farsi più difficile senza l'ispirazio
ne e l'assiduità di padre Ernesto 
Asssociaziorwpcr la pace dt Bologna 

Bologna, 27 apnle 1992 

L'associazione Nazionale iMli.i-Nt-
caragua, si unisce al grande dolore 
per la morte di 

ERNESTO BALOUCCI 
Voce della solidarietà, della pace 
del popoli senza voce, del Sud del 
mondo. 

Roma, 27 aprile 1992 

Li sints'ra giovan 'e di Firciw pian
ge la tragici scomparsa di padre 

ERNESTO BALOUCCI 
ricordandone l'impegno civile, [>er 
la pace e per l'atlermazione dei di
ritti dei popoli. Ne ricorda, con allet
to, la collaborazione in tanti mo
menti importanti e difficili e la gran
de disponibilità umana Sottoscrive 
per l'«Ù nitri» - ^ 

Firenze, 27 aprile 1992 '" 

L'Aru Nova toscana ridonda con 
grande stima e afferò pad**: 

ERNESTO BALOUCCI 
Con la sua scomparsa il dibattito a 
sinistra perde una delle voci r IÙ au
torevoli, costruttive e lucide. 

Firenze. 27 apnle 1992 

Il giorno 26 aprile 1992 e nuncato 
all'affetto dei suoi can 

FRANCO BARBIERI 
di anni 65 

Ne danno il doloroso annuncio la 
„ moglie Anna, il figlio Knnco, la nuo

ra Ilaria, il nipotinoScbastianc. i fra
telli, i cognati, le cognate unitamen
te ai parenti tutti. 1 funerali avanno 
luogo oggi lunedi 27 c.m. ale ore 
11,30 nella cappella delle camere • 
ardenti dell'ospedale Policlm co di 
via del Pozzo, ove sarà celebrato il , 
rito funebre, indi proscguiranro per 
il cimitero di S Cataldo. Si ringrazia
no anticipatamente quanti interver
ranno alla mesta cerimonia 

Modena, 27 apnle 1992 • — 

I nipoti e 1 pronipoti del compagno 

CESARE TONTI .. 
annunciano la sua scomparsa <id 88 
anni I suoi insegnamenti per la li
bertà e la democrazia, il suo ngore • 
morale -^ìanno sempre di stimolo 
per i suoi can e per quanti lo aj> • 
prezzarono. I funerali avranno IL»> ' 
go oggi alle ore 1G 30 partendo da 
via Volta A, , , „ •< - * 
Albiate,27apnlel992 ,• ,. 

SBegkmfiT^lliftRomagna 
Unità Sanitaria Locale n.16 MODENA 

BANDO/AWISO PER APPALTO CONCORSO N. 11/92 
L'AmminlslrazIone derUSl 10 Imeodo banrjre quanto prima appalto concono 
per la realizzazione dot pregano D/41/S0: 
Podclntco - Seno Plano - Rtointtursztono deUe unita d travagli parto. l'Inor-
vento corame noia progettazione esecutiva e noia conseguente «edizione 
delle opere d qualunque genera (murarie, tecniche e accessorie) occorrenti per 
la realzzazlono delle nuove unita d travaglio e parto e rialnmurazione delle 
sale operatorie osatami. 
Locane: tacerà verrsreaizzata ne) WldlrtorJ Modena, via del Pozzo 71. 
Imporlo presunto del lavori: Un» 1^97.738.178. 
Criterio di aggiudicazione: Ari. 4 R.0.18711/1923 n. 2440 e art. 40 R.D. 
23/Sr1924 n. 827 aula base del taglienti parametri: 
valore tecnico-50%- valore eoonomlco 40% . 
ternpodlreeJzzazlone10% • ' • 
Iscrizione aTAXC.: ' - -
est 2 (prev.) • Importo LB30.730176 • ClassHiu 4 
Cai Sa (ecorp.) • Imporlo l_ 330.(100.000 • Classilo 3 
est Se (scorp.) -Importo l_ 370.000400 • Ossalica 3 
La Irrprsee non «crine aTAte Naz orale dei Corruttori aventi sede In uno SOM deh 
CEE saranno ammesse alle condizioni previ*» dagli ara. 18 e 19 del D. Lsw n. 
•106*1. . . . . 
Par le Imprese che inandono presentarsi aingolarmente rtacnzione ali categorie sor-
^onbi^ln%>0(tim)iiifitKtMi(mn$ttUtr<0^KK^tàtl»)ta\Dcnt^ai»-
porla prevalente. - > . <» , - , . . . . 
Termino d aeecirrlwia: go. 385 natimi coneecutM. 
Finanziamenti: raperà e finanziata per gi importi adeguati sul Fondo sanitario ruma
le, Cap. 300/1, RP. «8: - • 
Pagemar«1:aaiantioellaniatlariorrwdeieLegglenegr̂ anienio per I U.PP. e legge 
Regionale Errila Romagna n. 22*30. 
Haggruppamenlo Jlmpraee: I concorrerti potranno presentare onero al sensi degi 
an. 22e seguenti D.Losv. n. 408(91. 
Validtt deTolerta: roderla aeri vincolarne per roRerem» pergg^3Wnrluiilconirai-
tlvldslidttdprsswitazlons. • -
Percentuale dkieremento: non ricon» le fattispecie d cui tttn. 2-t», comma 2 del 
Melo del 0.L 2*89 n.65 cooidnak) con la legge d convergerlo 28W89 n.1S5. 
Termini ricezione ed Mrfezo: la dan-rda d partecipazione, radala su carta ligaie In 
Ingua natane, dava pervenire entro 21 giorni raajraloonsocuilyidsladendriuctfce-
ibatMpmtiMt»aiomUtim^mth>Hmmm»imai>MS»t^iioPM>ki 
Stalo e a totale rlachio del minorile a: 
U.S.L 18 • Modena • Servizio AtaVle Tecniche, via S. Giovanni del Cenone n. 23 -
41100 Mc«J»™-Tel 06ft?05772-T»»un 05*205605. 
Spedizione InvH: gì Im* d panecjiezions alla gara saranno aperJtJ entro 120 giorni 

Rmborso apase: I concorrenti eia gara non avranno drino ad alcun compenso per le 
toro paitecjpaztone, neppure eoao forma d rimborso veee tatto salvo omento evanual-
mente prevMo noes lunare tfnvfeo. 
L'Arrmk«»<r»jtor»«Jrtierv«l«l»co»ldajl«r«rl12da«l<«jc<i*1/T8ii.1 , 
kridileeBicr1nvlK)rkMVMXC>xlasta,"oneapoalDuile, - • • 

L'AMMINISTHATCflE STRAOROINAWO 
Dr.RmltPtmanl ' 

ECONOMICO 
Il giorno 27 maggio-! 992, dalle ore 16 in poi 
l'Agenzia di prestiti su pegni "Antonio Mer
luzzi S.N.C." sita in Roma via Dei Gracchi 
23, eseguirà la vendita all'asta pubblica, a 
mezzo Ufficiale Giudiziario, dei pegni sca
duti e non ritirati o non rinnovati dal N. 
54608 al N. 55824 pegni arretrati N. 51784. 

Gruppi parlamentari comunistl-Pds 
L'Assemblea delle deputale <> dei deputati eletti nelle iste del Pds è 
convocata per domani, marledl 28 aprite alle ore 17.30 presso la 
sede del gruppo. • 

L'Assemblea degli eletti del Pds al Senato 6 convocata per merco-
tedi 26 aprile, alte ore 18. " 

Le elette del Pds al Senato sono convocate per mercoledì 29 ale 
ore 16 presso il gruppo. 

COMUNE DI V K C H I A N O (Prov. dì PUo) 

AVVISO DI GARA 
In esecuzione alla deliberazione della Giunta Comunale n. 682 del 
28-11-1991. Suzione appallante: Comune di Veechiano (PI) - Via 
G.6. Barbuglia. 182 - 56018 Veechiano • Tel. 050/868307 - Fax n. 
050/868778. Criterio di aggiudicazione: motoao di cui alla lett. e) 
art. 1 della legge 2 febbraio 1973, n. 14. Luogo di esecuzione e 
caratteristiche dell'opera: l'appallo ha per oggetto l'esecuzione di 
tutte le opere e provviste occorrenti per il completamento delle reti di 
fognatura nera nel capoluogo e nelle frazioni di Nodica e Migliarino. 
Importo dell'appalto: l'importo a base d'asta è di L. 2.625.000.000 
(duemilardlselcentoventicinquemilioni). Requisiti richiesti: iscrizio
ne airANC alla cat. 107A. Finanziamento: PIM Regione Toscana, ai 
sensi del regolamento CEE n. 2088/1985. Gli interessali possono 
chiedere entro il termine di 20 giorni dalla pubblicazione del seguen
te avviso, con istanza indinz2ata al sindaco del comune di Vecchia-
nò (PI), di essere invitali alla gara. La richiesta di Invito non vincola 
ramminlstrazione. Il bando integrale è reperibile presso il Comune di 
Veechiano (PI) - Ulfido Tecnico. ' ' " [ 

Veechiano, 27 aprile 1992 - . [' 
. ,. IL SINDACO (aiutarlo Luntrdl) [ 


